
VENEZIA — Ancora buoni se-
gnali dall’industria veneta per il se-
condo trimestre 2006, dati che sor-
reggono previsioni di «moderato
ottimismo» anche per il quarto del-
l’anno in corso. Il consueto appun-
tamento con l’indagine congiuntu-
rale di Confindustria, condotta at-
traverso interviste a 900 realtà in
regione, evidenzia un rafforzamen-
to della fiducia in se stesso che il
tessuto imprenditoriale aveva già
manifestato a inizio anno. E con-
ferma, una volta di più, quali siano
le sacche di debolezza del sistema,
concentrate nella classica triade
tessile-abbigliamento-calzature.
In generale la produzione indu-

striale è cresciuta, rispetto allo
stesso trimestre 2005, del 2,7%,
contestualmente al portafoglio or-
dini (+3,4%) e alle esportazioni
(+2,9%). Più nel dettaglio, i com-
parti trainanti per i volumi di pro-
duzione sembrano essere ancora
gli articoli in metallo (+7,8%) e

l’occhialeria (+7,8%), accompa-
gnati da performance robuste an-
che di gomma e plastica (+7,1%) e
della chimica (+6,8%), mentre va-
lori positivi, sia pur di dimensione
inferiore, si attribuiscono ai seg-
menti di carta,macchine e alimen-
tare. Impianti più lenti, invece,
per oreficeria (-9,4%), elettromec-
canica (-5,8%), pelli e cuoio
(-0,6%) e tessile (-0,2%), settori
che quasi sempre spiccano per i lo-
ro segni negativi anche nell’analisi
degli ordini.
Le esportazioni seguono la rot-

ta delineata nel trimestre prece-
dente e fanno segnare una cresci-
ta del 2,9% rispetto al periodo apri-
le-giugno 2005. Oggi, viene anche
evidenziato nello studio di Confin-
dustria, la quota delle produzioni
venete dirette aimercati oltrefron-
tiera è aumentata, raggiungendo
il 40,3%. Anche in questo caso si ri-
producono le distinzioni tra setto-
ri operate in relazione a produzio-

ne e ordini, con settori in buona sa-
lute come prodotti in metallo
(+8,1%),macchine (+5,1%),mine-
rali (+5,8%) e legno (+6,7%) e altri
afflitti dalle ben note patologie più
o meno croniche, come l’abbiglia-
mento (-2,6%), le calzature
(-0,6%), pelli e cuoio (-0,2%) e, so-
prattutto, l’orafo (-9,6%).
Nel trimestre appena trascorso

l’occupazione è rimasta sugli stes-
si livelli del secondo quarto 2005,
con una variazione minima
(+0,3%) che ha conosciuto però
flessioni più evidenti nei consueti
comparti critici, vale a dire metal-
lurgia (-2,2%), oreficeria (-1,8%) e
legno (-1,2%). Abbastanza rassere-

nanti le previsioni degli imprendi-
tori interpellati per il terzo trime-
stre. Si attende una crescita della
produzione globale di 3,3 punti ri-
spetto allo stesso periodo dello
scorso anno, anche grazie ad
aspettative di aumento degli ordi-
ni interni dell’1,6% edelle commes-
se dall’estero del 2,2%. Tra i setto-
ri in cui le difficoltà dovrebbero pe-
rò permanere viene citato in parti-
colare l’orafo, con cali della produ-
zione dell’ordine dell’11,3%.
Flessioni dell’occupazione sono

infatti attesi tantoper questo com-
parto, quanto per la consueta area
della moda e della metallurgia.

Gianni Favero

Insolito eunpo’ paradossale.Ogni volta
chediffonde i risultati, comenel casodella
semestrale, Antonveneta scomoda il presi-
dentediAbnAmroRijkmanGroenink.Co-
me se per discettare del bilancio di Micro-
soft Italia intervenisse Bill Gates, oppure
se le vendite nel Belpaese della Coca Cola
venisserocommentatedirettamentedaAt-
lanta. Una strategia comunicativa che si
presta aqualche rilievo.
È Groenink, e non il presidente della

bancaAugusto Fantozzi o l’amministrato-
re delegato Piero Luigi Montani, a spiega-
re se Antonveneta abbia omenomantenu-
to fede alle attese o se la creatura che fu di
Pontello si sia toltadidosso la rugginedel-
la battaglia che l’ha vista a lungo contesa.
Non è neppure possibile chiedere ai due
rappresentanti in locodell’azionista di in-
tegrarequantoaffermailgrandecapo,ma-
gari fornendo ai tanti imprenditori del
Nord Est qualche utile indicazione sulla
rotta da tenere: i portavoce rimandanoad
Amsterdam,enonèunsegnale lusinghiero
per le migliaia di dipendenti e di clienti
che continuano aguardare aPadova.
NoncheAbnabbiaalcunobbligo, inpri-

misdi trasparenza. Il ritirodel titolodal li-
stino fa di Antonveneta niente più che
un’articolazione territoriale del colosso
olandese che la possiede al 100 per cento.
Beninteso, daungrandegruppo, chedi so-
litoattraverso le suebanched’affaripredi-
caalleaziende lanecessitàdi quotarsiper
meglio fare fronte ai rigori della competi-
zione, ci si aspetta che per coerenza accet-
ti tutti gli obblighi di una società quotata,
comprese le domande scomode di qualche
coriaceo azionista di minoranza (do you
remembermr. Tandin?). Nel caso diAbn e
di Antonveneta è d’ostacolo alla ri-quota-
zione il fatto che, archiviata la battaglia, i
titolidell’istitutopadovanosarebberomol-
toinferioriaquellidell’Opa, facendoemer-
gere nei bilanci di Abn corpose minusva-
lenze. L’argomento è forte ma, trattandosi
diprincipi, non invincibile. La vittoriade-
gli olandesi sulla cordata Fiorani non se-
gnava, sul pianomorale, la svolta di un si-
stema creditizio strappato alle mani dei
«furbetti del quartierino»?E poi, al di là di
tutto, ci sarà un modo meno centralistico
didareaunpubblicomagariunpo’nostal-
gico di ex azionisti qualche informazione
sullapropriaexbancapopolare.Altrimen-
ti ogni volta che si sentirà parlare Amster-
dam, modifica o no del logo aziendale, un
pensieromalandrino s’affaccerà tra leari-
de cifre: arridateceTandin.

Maurizio Caiaffa

Verso laBorsa

La ripresa si consolida
«L’export fa da traino»

OREFICERIA IN PICCHIATA Prosegue la crisi nera del settore

Banca per la casa:
mutui in crescita
nonostante i tassi

VENEZIA— Bellini
Investimenti, proprietaria
della catena commerciale
Coin con il 69,503% del
capitale, ha chiuso il
trimestre febbraio-aprile con
un risultato netto negativo
per 34.771 euro. Lo riferisce
una nota aziendale, rilevando
che la la causa sono oneri di
gestione ordinaria.
La finanziaria, che ha come
unica partecipazione il
pacchetto di maggioranza di
Coin in attesa della
quotazione in Borsa, ha
registrato un patrimonio
netto pari a 209,464 milioni
di euro.

Il part-time non piace alle piccole aziende

VENEZIA—Non
rallenta la corsa ai
mutui per la casa in
Veneto. Lo rileva
l’Osservatorio mutui
casa alle famiglie di
Banca per la Casa
(gruppo Unicredit), su
dati Bankitalia. Nel
primo trimestre 2006 il
valore dell’erogato ha
raggiunto nella
regione il valore di
1.356 milioni di euro,
cioè il 16,39% in più
rispetto allo stesso
trimestre 2005. La
provincia in cui c’è
stato il maggior
volume di erogazione
è stata quella di
Padova, con 277
milioni (+21,6%)
mentre in quella di
Vicenza si è registrato
il maggior incremento
rispetto al periodo
precedente (+28,2%,
242 milioni). Su base
nazionale, tuttavia, il
trend di crescita è
stato più robusto, con
un +24,9%. Un
incremento che, per
Pasquale Giamboi, ad
di Banca per la Casa,
«dimostra che i
recenti rialzi dei tassi
non hanno influenzato
più di tanto il ricorso
delle famiglie al
finanziamento per
l'acquisto della casa».

IL COMMENTOToni ottimistici nell’analisi congiunturale sul secondo trimestre

VENEZIA — Il part-time in azienda? Meglio di no,
oltre a costare di più crea insoddisfazione e scarsa
motivazione nel dipendente. Così la pensa lamaggio-
ranza delle 500 piccole emedie imprese delmanifattu-
riero venete intervistate dall’istituto di sondaggi Pa-
nel Data per una ricerca sull’utilizzo del tempo par-
ziale nelle realtà con meno di 20 addetti. Il 44,8% del-
le imprese interpellate ha in organico dipendenti
part-time e i lavoratori inquadrati secondo questa
formula sono appena uno su dieci, una quota inferio-
re a quelle nei Paesi dell’Europa settentrionale.
I settori in cui i contratti a tempo parziale sono più

frequenti sono tessile, abbigliamento, calzaturiero,
dove la componente femminile è più consistente. E
se il part-time viene concesso, si legge ancora nello
studio di Panel Data, questo avviene nella grande
maggioranza dei casi (74,5%) se a chiederlo è l’inte-
ressato, cioè in largamisura donne con esigenze fami-
liari alle quali far fronte. Molto scarsi gli imprenditori
che applicherebbero tale forma contrattuale ai nuovi

assunti (14,6%). Un aspetto che, secondo i ricercato-
ri, riflette la tendenza a «legare» il più possibile il di-
pendente all’azienda e a calarlo in profondità, cioè a
tempo pieno, nel clima dell’ambiente di produzione.
Per Giampaolo Pedron, responsabile delle politi-

che del lavoro di Confindustria Veneto, il quadro che
emerge conferma una rigidità nell’organizzazione in-
terna che cresce quanto più un’impresa è piccola. «Il
problema è strutturale— rileva—emodificare le nor-
mative con strumenti incentivanti servirebbe a po-
co». Secondo il segretario della Cisl del Veneto, Fran-
co Sech, all’estero si osserva che dove forme di flessi-
bilità chieste dai lavoratori sono state applicate le
aziende hanno guadagnato in produzione. «Bisogne-
rebbe riuscire ad avviare un processo anche attraver-
so sistemi di incoraggiamento — aggiunge — e poi
probabilmente si svilupperebbero episodi imitativi
che avrebbero il vantaggio di recuperare al mercato
del lavoro forze finora escluse».

G. F.

Sondaggio tra 500 piccoli e medi imprenditori. «Rende pocomotivato il dipendente»
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La Confindustria veneta: meccanica apripista, moda in crisi
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